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Martedì i sindacati 
da La Malfa per Napoli 

Messo a punto il documento Cgil Cisl Uil - Verso lo scio
pero generale della città - Tre settori d'intervento: risa
namento territoriale, occupazione, mercato del lavoro 

La Fiat 
difende 
il «diritto» 
alle 
rappresaglie 
Dalla nostra redazione 

TORINO — L'Invito a « non 
calare le braghe », che Agnel
li e Carli hanno rivolto gio
vedì al piccoli Industriali, è 
rimbalzato ieri sul tavolo del 
primo incontro per la ver
tenza FIAT collaterale al 
contratto. Il segretario ge
nerale della FLM, Pio Galli, 
ha chiesto conto ai dirigenti 
FIAT delle dichiarazioni del 
massimi esponenti della Con-
{industria. Inoltre Galli, che 
aveva al proprio fianco, nel-
la delegazione della FLM, il 
compagno Antonio Pezzella, 
11 delegato comunista della 
FIAT di Flumerl, ha chiesto 
conto alla FIAT dell'Inten
sificarsi di rappresaglie antl-
sindacali. 
, Nella sua risposta, 11 diret
tore delle relazioni sindacali 
FIAT, Cesare Annlbaldl, ha 
dato 1'lmpresBlone di voler 
ridimensionare la gravità del-
le affermazioni di Carli ed 
Agnelli: secondo la sua « In
terpretazione autentica» (e-
yidentemente concordata con 
1 vertici FIAT) essi volevano 
solo richiamare le difficoltà 
della vertenza contrattuale: 
nella piattaforma FLM ci so
no cose che i padroni hanno 
fin dall'Inizio definito « inac
cettabili », ma non per que
sto rifiutano il confronto. 

Molto più rigido è stato An-
nibaldi sulle rappresaglie: le 
ha difese come diritto del
l'azienda, lasciando Intende
re che la sospensione del 
compagno Pezzella sarà tra
mutata martedì prossimo in 
licenziamento. 

Nel merito della vertenza, 
Annlbaldl ha lasciato Inten
dere che la FIAT non vuol 
andare oltre una semplice 
« informazione » sui suol pro
grammi di investimenti ed 
assunzioni e vuol riservarsi 
libertà di azione per i suoi 
piani di espansione nell'area 
torinese. La trattativa è poi 
stata aggiornata a venerdì 
prossimo. 

Dopo l'incontro, abbiamo 
posto alcune domande a Pio 
Galli, cominciando dal giudi
zio sulle affermazioni di A-
gnelll e Carli. «Ho denun
ciato a questo tavolo la vi
rata imposta dalla Connndu-
stria alle vertenze contrat
tuali — ha risposto. — I rap-
presentantt della FIAT han
no dichiarato che nelle pa
role di Carli e Agnelli non 
vi è nessuna intenzione di 
drammatizzare il confronto 

Oltre alle rappresaglie in 
varie fabbriche FIAT, ci so
no quattro licenziamenti al
le acciaierie Bertoli di Udine 
e altri episodi di repressione 
padronale. 

«Penso che la FIAT e il 
resto del padronato continui
no a considerare le verten
ze contrattuali in modo vec
chio e tradizionale. Nel loro 
gergo, 1 contratti sono " guer
re" e scontano il fatto che 
ki ogni guerra ci siane del 
"morti". Ma se questo è suc
cesso in passato, non può di
ventare una prassi. I lavora
tori colpiti da rappresaglie 
non sono delegati qualsiasi. 
Sono in maggioranza comu
nisti, ma ci sono anche la
voratori di altre tendenze. 
I padroni hanno colpito quei 
delegati ohe sono punti di 
riferimento dei lavoratori, per 
la loro capacità di aggrega
zione e direzione. Reagiscono 
cosi 1 padroni che speravano 
in un sindacato diviso • in 
riflusso. 

Perché rappresaglie e pro
vocazioni proprio nei nuovi 
stabilimenti meridionali? 

«Tentando di drammatts-
zare k> scontro nelle fabbri
che meridionali, la FIAT vor
rebbe dimostrare che al sud 
le fabbriche sono ingoverna
bili. Non a caso fa ciò men
tre apriamo una trattativa 
per l'occupazione al sud. An
nlbaldl ha detto in trattati
va che bisogna far rientrare 
nelle fabbriche il "diritto co
mune". Ma noi abbiamo sem
pre combattuto le violenze, 
in primo luogo tra le nostre 
file. Sotto le nostre bandiere 
nei cortei non vogliamo gen
te costretta, ma gente entu
siasta e convinta. Vogliamo 
unire la gente e dove la FLM 
si presenta unita i lavoratori 
ci seguono, dove invece sia
mo divisi (Grottaminarda in
segna) passa il padrone. E* 
Invece la FIAT che viola 11 
diritto con le assunzioni clien
telar! a Flumeri ed assoldan
do mazzieri per aggredire gli 
operai in sciopero. Oggi in 
trattativa abbiamo rivendi
cato 11 reintegro al suo po
sto di lavoro del compagno 
Pesatila. Non ne abbiamo 
fatto una pregiudiziale al 
proseguimento della trattati
va, ma alla FIAT ho dichia
rato, a nome di tutta la FLM, 
che se non reintegrerà que
sto operaio al suo posto di 
lavoro, al termine della so
spensione, se proporrà 11 suo 
licenziamento, non solo noi 
lo respingeremo, ma reagire
mo noi confronti dell'azien
da. a partire da Orettamt-
narda e oolnvoigends t lavo-
ratori di tatto il grappo e 
deU'intera categoria. Lo stes
so Impegno assumiamo per 
I lavoratori lieenssatl a Cas
sino». 

Mici*!* Costi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — In un documento di sei cartelle dattiloscritte. 
frutto di un serrato confronto tra la Federazione nazionale 
CGIL, CISL, UIL e i sindacalisti napoletani, il movimento sin
dacale ha messo a punto un suo « punto di vista > per Napoli 
e la Campania. 

Martedì questo « punto di vista > verrà illustrato a La Malfa 
da Lama, Macario e Benvenuto, nel corso dell'incontro sul pro
gramma economico che dovrebbe essere alla base del nuo
vo governo. 

CGIL, CISL, UIL in sostanza chiedono una serie di « prov
vedimenti urgenti ed immediati > per l'occupazione e per il rie
quilibrio territoriale tra le varie zone della regione. «Su que
sta piattaforma — sostengono alla Camera del lavoro di Na
poli — si arriverà quanto prima ad uno sciopero generale cit
tadino. La data precisa verrà fissata nella prossima riunione 
della segreteria unitaria provinciale *. 

Intanto si stanno mettendo in piedi una serie di iniziative 
settoriali proprio sul « nodo » deU'occupazioneT Già ieri mattina 
metalmeccanici, giovani e disoccupati hanno presidiato per di
verse ore la sede dell'ufficio di collocamento. All'iniziativa, 
promossa dalla FLM che ha effettuato anche nei giorni scorsi 
presidii all'In tersi nd e all'Unione industriali, hanno partecipato 
i consigli delle maggiori fabbriche cittadine, gruppi di disoc
cupati (tra cui quelli « organizzati » di Fomigliano d'Arco e 
dei Banchi nuovi) e di studenti. A Napoli il collocamento è 
considerato una struttura decisamente inattendibile; anzi un 
vero e proprio « scandalo » di portata nazionale. Soltanto una 
minima parte delle assunzioni passa — infatti — per i canali 
istituzionali; clientelismo e discriminazioni sono la fonte prin
cipale delle tensioni che alimentano la protesta pressocché quo
tidiana dei senza lavoro. 

Tra gli obbiettivi principali del sindacato c'è dunque la ri
chiesta della riforma (più volte preannunciata dal ministro 
Scotti, ma mai realizzata nel concreto) del collocamento e della 
sperimentazione nell'area napoletana di una diversa gestione 
del mercato del lavoro. 

« Napoli è un problema nazionale > è asserito nel documento 
che verrà consegnato a La Malfa e pertanto « va posto al cen
tro dell'iniziativa del sindacato >. I segni di un progressivo ag
gravarsi della situazione economica, sociale e sanitaria della 
città sono sotto gli occhi di tutti. Le stesse condizioni di vita 
di gran parte della popolazione si sono ulteriormente aggravate 
tanto da aver trasformato Napoli e la Campania nel « simbolo 
dell'emergenza > pur all'interno dell'emergenza nazionale. 

Le proposte messe a punto da CGIL, CISL, UIL si dividono 
in tre settori di intervento, tutti ugualmente prioritari: risa
namento territoriale (attuazione cioè dei progetti speciali e del
l'avvio delle grandi opere edilizie); difesa e sviluppo dei livelli 
occupazionali e dell'apparato industriale e produttivo; diversa 
gestione del mercato del lavoro. Per realizzare questo pro
gramma, tuttavia, secondo la federazione sindacale ci vuole 
«la capacità di superare, con nuovi strumenti e procedure 
adeguate e soprattutto con nuova volontà politica, i ritardi 
esistenti nella progettazione, realizzazione e nella conseguente 
rapida attuazione » delle opere. 

La novità della proposta del sindacato è nella richiesta di 
un'autorità indicata dal governo col compito di unificare tutti i 
progetti esistenti e di avviarli a realizzazione. Si tratta in 
sostanza — sostiene il sindacato — di mettere al lavoro un 
sottosegretario, che affiancato da una struttura tecnica adegua
ta, operi insieme alle istituzioni per accelerare tutte-le. fasi 
per l'avvio dei lavori pubblici. Contemporaneamente dovrebbe 
intervenire una struttura tecnico-progettuale delle partecipa
zioni statali che realizzi concretamente i lavori. 

Luigi Vicinanza 

La crisi chimica 
e le scelte 
del contratto 

A Rimini chi spinge sul salario 
si trova davanti il dramma del Sud 

Dal nostro invialo 
RIMINI — «71 sud è stanco 
di subire ritardi e sconfitte. 
Tra V impegno assunto dal 
movimento e le coerenze ne
cessarie, spesso i conti non 
tornano. Abbiamo l'impressio
ne di essere lasciati soli e 
da soli non ce la facciamo*. 
Le accorate parole di Genti
le, delegato della Campania, 
come quelle di Tidu, di Otto
na, di Santuccio e Infanti del
la Sicilia, di Eustazio della 
Basilicata sono state un ap
pello perché il contratto non 
sia un'altra cosa, o un inci
dente di percorso, ma serva 
a dare più forza all'iniziati
va per il risanamento e il 
rilancio del settore. 

Ecco, questo è uno dei po
li del dibattito all'assemblea 
dei delegati chimici; senza 
dubbio il più drammatico e 
quello che in aula ha carat
terizzato la seconda giornata 
dei lavori. L'altro polo che, 
dopo aver dichiarato l'altro 
ieri sera l suoi intenti, pre
ferisce dar battaglia nelle 

commissioni, fa riferimento 
alle posizioni della € opposi
zione operaia *. 

L'assemblea dei chimici è 
nata divisa: da un lato le 
realtà del Mezzogiorno che 
mettono l'accento sulla crisi; 
dall'altro un gruppo di de
legati, prevalentemente del 
nord, che spinge al rialzo, so
prattutto sulla parte salaria
le della piattaforma. E' una 
frattura destinata a durare o 
si potrà ricomporre? Militel-
lo, nel suo intervento, ha get
tato un ponte. E' vero — ha 
detto in sostanza il segreta
rio nazionale della FULC — 
la crisi costringe in trincea 
una categoria forse non abi
tuata a queste battaglie; ma 
attenzione, essa sta producen
do guasti profondi dappertut
to: al sud con gli impianti 
che chiudono, al nord con una 
ristrutturazione selvaggia. E 
in entrambe le situazioni è il 
potere del sindacato ad esse
re intaccato. L'operazione po
litica da compiere, allora, è 
affrontare e risolvere nel me
rito le contraddizioni, portan

do a sintesi le due diverse 
realtà, sia sul terreno del 
contratto, sia nel rapporto con 
le lotte per superare la cri
si e trasformare il settore. 

Nessuna chiusura aprioristi
ca. dunque, ma un dibattito 
serrato. « Siamo disposti — 
ha aggiunto Milìtello — a 
raccogliere tutti i contributi 
positivi. Ma siamo anche fer
mi nel respingere proposte 
alternative che tendano a por-
tare la categoria a un peri
coloso scontro salarialista, 
che ignora la complessità del
la crisi e indebolisce l'unità 
e la forza politica 

L'assemblea ha in qualche 
modo recepito questa impo
stazione, rifiutando la logica 
della conta dei « voti alterna
tivi » auspicata dall'* opposi
zione operaia ». La maggio
ranza dei delegati, infatti, ha 
fornito dalla tribuna contribu
ti aperti, critici, motivati, nel 
tentativo di abbracciare le 
questioni nella loro comples
sità. Concetta Pillino, della 
Montedison di Milano, ha par
lato del disagio e del mal-

La Liquichimica ora a Ferrandina 
fa mancare anche la materia prima 

MATERA — Si vivono ancora 
una volta giornate che ap
paiono decisive a Ferrandina. 
Il prefetto di Matera ha pre
cettato 132 lavoratori della 
Liquichimica sui circa 700 
che lavorano nello stabili
mento. La precettazione è 
stata decisa perchè il pro
trarsi della crisi e il fermo 
totale degli impianti avevano 
creato una situazione che 
giorno dopo giorno diventava 
vieppiù pericolosa. Gli operai 
precettati dovranno.garantire 
gli' indispensabili .'interventi 
di bonifica e di manutenzione 
resi necessari dalla totale 
mancanza di materie prime. 

E' quest'ultima, infatti, la 

« trovata > dei dirigenti del 
gruppo, che sperano in que
sto modo di far morire rapi
damente l'intero insediamen
to chimico. 

e II sindacato — ha dichia
rato Savino, segretario pro
vinciale della CGIL — non ha 
rifiutato la precettazione ma 
non l'ha neppure accettata 
passivamente». L'obiettivo è 
diventato subito un altro: 
rimuovere le cause che ave
vano spinto il prefetto a 

.prendere l'iniziativa. In-po
che paiole., trovare il modo 
per alimentare di materie 
prime lo stabilimento. E* 
partita cosi dagli operai e 
dal movimento sindacale la 

richiesta ufficiale rivolta al 
Consorzio industriale delia 
valle del Basento di interve
nire nella vicenda. 

La pressione dei lavoratori 
un primo risultato l'ha così 
strappato: il consorzio ha di
fatti deliberato uno stanzia
mento di 5 milioni — per la 
verità abbastanza esiguo — 
che consentirà di acquistare i 
reagenti chimici necessari 
perchè gli impianti riprenda
no a funzionare con una au 
tonomia di circa 20 giorni. 

Come reagirà il gruppo di
rigente della Liquichimica? 
C'è il timore che prevalga una 
linea avventuristica, che i diri
genti dello stabilimento im-

contento che serpeggia tra gli 
impiegati e i tecnici, come 
conseguenza della dequalifi
cazione, dì una « crisi d'iden
tità* per un ruolo che non 
trova espressione adeguata 
all'interno dell'organizzazione 
del lavoro attuale. 

Per questi lavoratori il sin
dacato — ha detto Miroglio, 
della Liguria — non può met
tersi sul terreno della com
pensazione salariale che fini
sce per essere quello privi
legiato dal padronato. Certo, 
c'è un problema salariale da 
affrontare, ma mantenendo 
integri i nessi con la produt
tività, valorizzando il salario 
professionale e chiamando i 
tecnici e gli impiegati a con
tribuire alla battaglia per 
nuove politiche industriali nel
la chimica. 

Le proposte dei chimici, an
che quelle contrattuali, sono 
infatti tese — lo ha sottolinea
to Beretta — ad attivare gli 
strumenti necessari a realiz-
zare solide strutture industria
li ed economiche. Non si trat
ta—ha sottolineato Manfron, 
— di sovvertire il sistema. 
ma di partecipare al suo cam
biamento. Soprattutto in un 
settore come quello chimico, 
che. come ha denunciato Ca-
rovini, è specchio fedele del 
fallimento del padronato e del 

pediscano oggi l'ingresso in 
fabbrica delle materie prime. 
I sindacati hanno chiesto, di 
fronte a questa eventualità, 
che il prefetto si prepari a 
precettare il direttore dello 
stabilimento e l'intero staff 
tecnico. 

In ogni caso le materie 
prime acquistate ieri saranno 
consegnate al consiglio di 
fabbrica. « Ma non è un pri
mo passo verso l'autogestio
ne», precisa Savino. Di fron
te all'irresponsabilità dell'a
zienda e alle inadepienze del 
governo, i lavoratori vogliono 
far fronte in ogni modo alle 
minacce sempre più concrete 
di chiusura. A Ferrandina da 
tre mesi gli operai sono sen
za salario, né migliore è la 
sorte dei loro compagni della 
Liquichimica di Tito, in pro
vincia di Potenza. Sono 1500 
posti di lavoro in discussio-

governo neU'intraprendere la 
strada della programmazione: 
non si è deciso sulla gestio
ne delle aziende in crisi, sul 
ruolo della chimica pubblica, 
sull'assetto della Montedison. 
Non si sono sciolte le con
traddizioni del piano di set
tore. Eppure, il Parlamento 
del 20 giugno — ha rilevato 
il compagno Macciotta nel 
corso di una tavola rotonda 
con gli esponenti dei partiti 
democratici — ha fornito lo 
stato di nuovi strumenti di 
governo dell'economìa. Ma 
€ la chimica — ha commen
tato Romei — resta terra di 
conquista, simbolo sia dello 
stato assistenziale sia della 
razza padrona ». 

Occorre, allora, prepararsi 
a uno scontro sempre piò du
ro e più difficile. Milìtello ha 
proposto che durante la set
timana di lotta (con l'occupa
zione di tutte le fabbriche chi
miche) si lavori per attivare 
pli impianti già fermi e ri
durre la produzione nelle 
aziende che tirano. In questo 
modo i chimici mattono met
tere padronato e governo di 
fronde alla auestione della 
produzione. Sarà onesto il ve
ro avvio del confronto con
trattuale. 

Pasquale Cascella 

ne: una vera risorsa per tut
ta la Lucania. Le responsabi
lità del gruppo chimico sono 
enormi, ma sottolineano i 
sindacati, vi sono anche preci
se responsabilità del gover
no. che non ha ancora mante
nuto gli impegni. L'intero 
movimento democratico lu
cano e le sue istituzioni de
mocratiche avevano richiesto 
una trattativa globale sui 
punti caldi della crisi chimi
ca in Basilicata. Sono stati 
chiesti la nomina del com
missario per tutto il gruppo 
e l'intervento dell'Eni e del-
l'Agip per avviare a soluzione 
una vicenda che si trascina 
da oltre un anno. I sindacati 
sono disposti a discutere la I 
messa in cassa integrazione 
di una parte delle maestranze 
purché essa sia finalizzata al
la definizione dei tempi e dei 
modi della ripresa 

Aerei: il governo non presenta la sua «ipotesi 
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Incontri fino a notte inoltrata del sottosegretario Pumilia con sindacati, Intersìnd e Alitalia - Altre 
riunioni oggi al ministero - Continua lo sciopero di hostess e stewards - Vittorino Colombo nei 
prossimi giorni dovrà riferire al Parlamento - Gravi responsabilità del ministro dei Trasporti 

ROMA — Una sala d'attesa di Fiumicino deserta per II protrarsi 
dello sciopero 

ROMA — Dal ministero del 
Lavoro « fumata nera » per la 
vertenza degli assistenti di 
volo. A tarda sera il sotto
segretario Pumilia non ave
va ancora avanzato « formal
mente» la preannunciata «i-
potesi di mediazione comples
siva >. Il pomeriggio e gran 
parte della sera sono trascor
si in contatti di Pumilia con 
i rappresentanti della Federa
zione CGIL. CISL. UIL e dei 
sindacati di categoria e con 
quelli delTIntersind e dell'A-
litalia. Si stanno esaminando 
— ha detto il sottosegreta
rio — < aspetti tecnici e fun
zionali di particolare impor
tanza». Si tratta — ha ag
giunto ~ di un e lavoro di ap
profondimento » che richiede
rà ancora qualche tempo. Per 
questo gli incontri dovrebbero 
proseguire anche nella gior
nata di oggi. 

Di che cosa si è discusso 
fino a notte inoltrata? Indi
screzioni sui contenuti ne so
no trapelate poche. Si cono
scono i temi affrontati: orga
nizzazione del lavoro, orario. 
formazione dei turni, posto 

a terra, statuto dei lavoratori. 
Non sembra però che le pro
poste e informali» avanzate 
dal sottosegretario Pumilia 
siano tali da consentire, alme
no per il momento, di sbloc
care la situazione. L'impres
sione è che si tratti di pro
poste ancora assai distanti 
dalle richieste formulate dal
le organizzazioni sindacali e, 
comunque, manca accora quel
la e ipotesi complesòiva» che 
potrebbe consentire una va
lutazione d'assieme di tutta la 
partita. Che nelle proposte 
del governo ci siano molti 
elementi di indeterminatezza 
e aspetti difficilmente conci
lianti con le richieste dei sin
dacati se ne è reso conto 
quando ha ammesso che ne
cessitano di e essere precisa
te meglio». 

A notte inoltrata, la dele
gazione sindacale e i segre
tari della Federazione CGIL, 
CISL. UIL si sono riuniti per 
una prima valutazione sull'an
damento dei numerosi incon
tri susseguitisi nel corso del
la giornata. 

Intanto, lo sciopero degli as
sistenti di volo sta per rag
giungere la terza settimana. 
Ieri sera il e comitato di lot
ta » ha deciso un'altra « pro
roga » di 24 ore. L'Alitalia 
continua a cancellare gran 
parte dei voli sia nazionali 
che internazionali. Difficile, 
naturalmente, nell'attuale si
tuazione prevedere quando 
sarà possibile tornare alla 
normalità. Il governo è stato 
per troppo tempo alla fine
stra e. purtroppo, non è an
cora intervenuto con quella 
energia che aveva preannun
ciato per ridurre a più miti 
consigli sia la compagnia di 
bandiera, sia l'Intersind. 

In questa situazione che ri
schia. se possibile, di sfilac
ciarsi ulteriormente e di cui 
ancora non si vede una via 
d'uscita in tempi rapidi, ap
pare quanto meno singolare 
la e sortita » del ministro dei 
Trasporti. Vittorino Colombo. 
con l'intervista di ieri su 
< Repubblica ». Sorvoliamo su 
considerazioni come il fatto 
che l'attuale stato sarebbe 

e il risultato del regime de
mocratico» o che le hostess 
starebbero « vivendo in ritar
do il '68 » o che < non si 
risolve la situazione dicendo 
un rosario ». La verità è quel
la che lo stesso Colombo am
mette a conclusione della in
tervista: «Ci sono dentro fi
no al collo». Ma detto que
sto non può considerarsi un 
semplice « specialista » pre
sente < al consulto » e scari
care tutto su altri suoi col
leghi di governo. 

In quel che sta avvenendo 
nel trasporto aereo (il pro
blema va detto con estrema 
fermezza non si ferma al rin
novo contrattuale degli assi
stenti di voto ma investe tut
to il settore) le responsabi
lità del ministro Colombo (e 
di Bisaglia in quanto titola
re delle Partecipazioni stata
li) sono molte e gravi. Di 
esse dovrà rispondere nei 
prossimi giorni davanti alla 
Camera e al Senato. E non 
sono certamente solo quelle 
di non aver controllato che 
l'Alitaha «facesse tutto il 

proprio dovere » o di non 
aver « curato » le « infrastrut
ture ». La responsabilità ve
ra è quella di aver disatteso 
gli impegni che aveva assun
to con i sindacati e con j par
titi della disclolta maggioran
za, di non aver fatto marcia
re la riforma del trasporto 
aereo e dell'Alitalia. di non 
aver spinto per quel program
ma integrato di trasporti, as
segnando a quello aereo il 
ruolo che gli è richiesto. 

Si è lasciata mano libera 
all'Alitalia e ora dopo quasi 
tre settimane di sciopero Co
lombo afferma che «è un 
disastro». Ma si chiude la 
partita, si rende «prestigio» 
alla compagnia di bandiera. 
si eliminano le cause della 
cattiva qualità del servizio. 
assumendo atteggiamenti di 
malcelata soddisfazione per le 
difficoltà dei sindacati e di 
chiusura ancor più rigida di 
quella dell'Alitalia nei con
fronti dei lavoratori, come fa 
il ministro Colombo? 

Ilio Gioffredi 

Dura la Confagricóltura 
Lunedì fermi i braccianti 

ROMA — Ancora un nulla di fatto per 11 contratto del 
braccianti. Il padronato, nel c o n o del negoziato di 
giovedì, ha mantenuto le sue posizioni negative sui 
punti centrali della piattaforma. 

La Confagricóltura ha addirittura proposto di stral
ciare dalla trattativa tutta la materia relativa al pro
blemi della programmazione e del controllo sul finan
ziamenti pubblici per rinviarla a momenti di incontro 
extra contrattuali. 

Ciò mentre la stessa Confagricóltura ha riconfer
mato il netto rifiuto a che si affermino sotto qualsiasi 
forma e a qualsiasi titolo misure e momenti di contrat
tazione nelle aziende. 

I sindacati hanno respinto la posizione padronale 
perché essa Intende affermare che le aziende che bene
ficiano dei finanziamenti pubblici devono essere libere 
di utilizzarli senza alcun vincolo produttivo ed occu
pazionale. 

A questo ulteriore aggTwvamente della sua posizione 
negativa, la Confagricóltura ha poi aggiunto un assurdo 
attacco al sindacati agricoli per la proolamaxtooe dello 
sciopero nazionale del 12 marzo, mettendo gravi Ipote
che sullo stesso proseguimento della trattativa, 

Ferma la risposta del sindacati che hanno confer
mato lo sciopero di lunedi. 

Orario di lavoro e orario dei negozi 
ROMA — Ce un gran discu
tere intomo ad un'eventuale 
modifica degli orari eli ven
dita dei negozi. Un dibattito 
che in pratica interessa tutti 
i consumatori, padroni, lavo
ratori del commercio. 

Una modifica dell'attuale 
legislazione deve innanzitutto 
essere finalizzata agli inte
ressi dei consumatori e limi 
tarsi a fissare alcuni criteri 
su cui gii Enti locali dovran
no uniformarsi. E* evidente, 
infatti, che una Innovazione 
negli orari dei negozi (una 
ipotesi avanzata è di elimi
nare il vincolo delle 44 ore 
settimanali) deve essere in
dividuata a livello territoria
le tenendo presente la coro-
posizione socioeconomica del
la città e della regione, va
lutando le esigenze diverse 
del piccoli centri e delle aree 
metropoatane e In particolare 
delle som turistiche, 

La legge nazionale dovreb
be sancire fl diritto di tutte 
le forze sociali di partecipare 
alla formazione della decisio

ne di un nuovo orarlo supe
rando l'attuale logica del pa
rere consultivo che si tradu
ce di fatto in una pura for 
maCità; dovrebbe prevedere, 
inoltre, l'introduzione di stru
menti di salvaguardia delle 
condizioni di lavoro per colo
ro che operano nel settore. 
TI «nastro» orario dei lavo
ratori del commercio è uno 
dei più stressanti: oltre le ot
to ore di lavoro giornaliero 
se ne possono calcolare me
diamente altre 4 per il tur
no spezzato e lo spostamento 
tra l'abitazione ed il posto 
di lavoro. A questi lavora
tori è negata ogni possibilità 
di tempo libero nell'arco del
la settimana; di fatto il loro 
rientro a casa coincide con 
le ore 21 serali. Nel commer
cio al dettarla inoltre, è oc
cupata in grande maggioran
za manodopera femminile con 
una forte prtwrnis di donne 
sposate e con figli. Con l'at
tuale regolamentazione, le la
voratrici madri si trovano In 
grave difficoltà a conciliar» 

gli impegni di lavoro con gli 
orari degli asili e dei nidi 
e spesso sono costrette a far 
io 6celta del part-time. La 
categoria ha maturato la con
sapevolezza che il restringi
mento del «nastro» orario 
deve essere un obiettivo pri
mario, per cui riteniamo che 
l'orario continuato sia la sola 
soluzione che possa alleviare 
la gravosità del loro lavoro. 

n pericolo che II turno u-
nlco induca il commerciante 
a ridurre l'orario di apertura, 
con pregiudizio per il con
sumatore, si è manifestato 
già in alcune realtà. Deve, 
quindi, essere respinta, ove si 
manifestasse, questa tendenza 
del commercianti. La realiz
zazione del turno unico per I 
lavoratori non è, infatti, 
contraddittoria con un pro-
rungamento dell'orario di 
vendita del negozi, purché si 
faccia un'analisi per settori 
merceologici considerando le 
diverse esigerne del consu
matore. Nel caso si indivi
duasse per un settore mer

ceologico la faccia massima. 
si dovranno trovare soluzioni 
organiche e coerenti con l'o
rario unico dei lavoratori as 
sumendo, per coprire il ri
manente orarlo di vendite, 
lavoratori anche a tempo par
ziale, sempreché questa occu
pazione risulti chiaramente 
aggiuntiva e non sostitutiva 
della attuale. 

In nessun caso possiamo 
permettere che l'ampliamento 
dell'orario di vendita si tra
duca di fatto in lavoro 
straordinario permanente. 
Sono necessarie, quindi, ga
ranzie di occupazione aggiun
tiva e la conquista di stru
menti di Intervento da parte 
del sindacato che non posso
no essere limitati alla distri
buzione organizzata in quan
to in queste aziende 11 sinda
cato. attraverso t consigli del 
delegati, già oggi interviene 
sull'organizzazione del laverò 
e, quindi, sul turni dei lavo
ratori. 

E* in corso fra 1 sindacati 
unitari di categoria un con

fronto anche sulla riduzione 
dell'orario di lavoro per gii 
addetti delle aziende com
merciali che non può essere 
identificato con l'orario di 
vendita perché, cosi facendo. 
non daremmo alcuna risposta 
all'intera categoria che, come 
è noto, non opera solamente 
nel dettaglio. D problema 
non può essere sottovalutato, 
ma va posto nell'ambito più 
generale del dibattito che si 
è sviluppato all'Interno di 
tutto 11 movimento sindacale. 

In conclusione, si può dire 
che 1 problemi di una modi
fica dell'orario di vendita e 
del gravoso « nastro » orario 
attuale dei lavoratori del 
commercio non sono in con
traddizione con la prospettiva 
della riduzione dell'orario di 
lavoro, rimanendo la con
quista dell'orario unico un 
passo obbligato nell'attuale 
regime di 40 ore settimanali. 

Domenico Gotta 

pensioni 
Ti conviene 
la prosecuzione 
volontaria 

Sono un ex daziere as
sunto in ruolo dal 10 otto
bre 1962 dopo circa 10 me
si di rapporto precario co
perto però di assicurazio
ne. Avendo lasciato il ser
vizio il 24 6-1975 avrei ma
turato 13 anni di anziani
tà Il 16 ottobre 1975. Se 
ben ricordo 11 limite pen
sionabile è a noi garanti
to dopo 15 anni, 6 mesi 
e un giorno, godibili fin 
dai 55 anni di età. Per
tanto nell'ottobre del 1975 
mi rivolsi a voi per sape
re se avrei potuto contri
buire volontariamente on
de raggiungere il minimo 
e, nella rubrica mi rispon
deste che non mi sarebbe 
stato possibile. Invece, 1' 
INPS con lettera del 6 5-
1978 mi ha autorizzato il 
versamento volontario nel
la misura di lire 201.573 
a trimestre a partire dal
l'14-1976. Ora lo ho già 
versato due annualità e 
mentre mi accingo a ver
sare la terza, 11 Parla
mento ha Incominciato a 
discutere le nuove norme 
pensionistiche. Mi sono ri
volto all'INPS per avere 
ragguagli, ma prevedo che 
se tutto andrà bene avrò 
la risposta tra un palo di 
anni. Perciò mi rivolgo a 
voi per sapere quante an
nualità dovrei ancora ver
sare per raggiungere 11 
minimo, se è consigliabile 
proseguire oltre 11 minimo 
e se la nuova regolamen
tazione riguarda 11 mio 
caso (cioè a dire se il 
pensionamento a 60 anni 
allunga anche 11 mio pe
riodo minimo di contri
buzione). 

MAURO GUERRINI 
Portoferraio (Livorno) 

E' opportuno precisare 
che quanto tu dici circa 
la nostra asserzione sulla 
impossibilità per te di ver
sare i contributi volonta
ri non è vero. Noi ti ab-
biajno detto esattamente 
il contrario e cioè che tu, 
come iscritto all'INPS in 
qualità di lavoratore su
bordinato, potevi prosegui
re volontariamente l'assi
curazione obbligatoria. 

Difatti. ne/l'Unità del 25 
ottobre 1975. a pagina 6, 
ultima colonna, nella ru
brica « posta pensioni », 
sotto il titoletto « Una si
tuazione complessa », ab
biamo scritto: « Riunifi
cati così tutti i contributi, 
puoi chiedere l'autorizza-
zione a proseguire volon
tariamente l'assicurazione 
per raggiungere almeno 15 
anni di versamenti che, 
all'età di 60 anni, ti da
ranno diritto alla pensio
ne di vecchiaia ». 

Abbiamo aggiunto an
che che questi versamenti 
volontari potevi effettuar
li fino al momento in cui 
iniziavi ad essere assicu
rato nella gestione dei 
commercianti, in quanto 
l'art. 5 del DPR 31-121971, 
n. 1432 non consente di ef
fettuare la prosecuzione 
volontaria a chi già è as
sicurato obbligatoriamen
te, anche se presso un al
tro Fondo pensionistico. 

Ora quest'ultima preclu
sione è venuta meno in 
quanto la Corte Costitu
zionale, con sentenza n. 
243 depositata il 20-12-1976. 
ha dichiarato l'illegittimi
tà costituzionale di tale 
articolo per tutti coloro 
che sono iscritti nelle ge
stioni speciali dei lavora
tori autonomi. Dal 30 di
cembre 1976, pertanto, i 
commercianti benché rego
larmente assicurati presso 
la loro gestione (ed è que
sto il tuo caso), possono 
tranquillamente versare i 
contributi volontari per 
proseguire e aumentare il 
loro «t castelletto » di con
tributi che in precedenza 
hanno versato in qualità 
di lavoratori dipendenti. 

Come vedi, la sentenza 
è intervenuta li mesi do
po che noi ti abbiamo ri
sposto: a quell'epoca è in
tuibile che noi non pote
vamo essere a conoscenza 
di quello che si sarebbe 
verificato successivamente. 

Ti confermiamo che ti 
conviene proseguire volon
tariamente i contributi ob
bligatori di modo che al 
raggiungimento del 60. an
no di età (ma non sappia
mo perchè non hai mai 
detto qual è la tua età 
attuale) tu possa ottene
re la pensione obbligatoria 
di vecchiaia. 

Non conoscendo la tua 
età né Vammontare di tut
ti i contributi che sono 
stati versati in tuo favo
re durante a precedente 
rapporto di lavoro, non 
possiamo però consigliar
ti sul « quanto » tu deb
ba versare: se cioè ti con
viene versare fl minimo 
oppure se è preferibile re
stare agganciato alla clas
se di contribuzione che ti 
è stata concessa per otte
nere una pensione supe
riore al minimo. 

a cura di F. Vitenf 
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